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IL CANTO DELL’AMORE

Se dovrai attraversare il deserto, 

non temere, Io sarò con te. 

Se dovrai camminare nel fuoco, 

la sua fiamma non ti brucerà.

Seguirai la mia luce nella notte, 

sentirai 
la mia forza nel cammino, 

io sono il tuo Dio, Signore.

Sono io che ti ho fatto 
e plasmato, 

ti ho chiamato per nome.

Io da sempre ti ho conosciuto

e ti ho dato il mio amore.

Perché tu sei prezioso 
ai miei occhi,  

vali più del più grande dei tesori, 

Io sarò con te dovunque andrai.

Non pensare alle cose di ieri,

cose nuove fioriscono già,

aprirò nel deserto dei sentieri.

Darò acqua nell’aridità, 
perché tu sei prezioso…
Io ti sarò accanto,   sarò con te,

per tutto il viaggio   starò con te.

Guida: il Getsemani è il luogo della solitudine, dello smarrimento, dell’angoscia che fa sudare sangue… ma è anche il luogo del silenzio e della preghiera. Gesù si rifugia nella solitudine e vive l’intima comunione con il Padre. Quando Gesù si ritira nel Getsemani è consapevole dell’epilogo doloroso della sua vita, ma dopo lo smarrimento non perde l’occasione di stabilire il programma della sua vita: non penserà a sé, non si preoccuperà del suo corpo, non approfitterà del suo potere miracoloso, ma sarà il Messia umile, obbediente, ascoltatore della parola e della volontà del Padre.

Il Getsemani è anche per noi il luogo delle scelte, perché Dio ci pone di fronte alle domande che assillano la nostra vita, ci chiede di scegliere, a volte anche la via più difficile, quella che passa per la Croce e, realizzando l’intima comunione con Lui, ci chiede di incamminarci sulla via della speranza.
 Salmo 62 (a cori alterni)
O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco,
di te ha sete l’anima mia,
a te anela la mia carne,
come terra deserta, arida, senz’acqua.
3Così nel santuario ti ho cercato,
per contemplare la tua potenza e la tua gloria.
4Poiché la tua grazia vale più della vita,
le mie labbra diranno la tua lode.
5Così ti benedirò finché io viva,
nel tuo nome alzerò le mie mani.
6Mi sazierò come a lauto convito,
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.
7Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo
e penso a te nelle veglie notturne,
8a te che sei stato il mio aiuto,
esulto di gioia all’ombra delle tue ali.
9A te si stringe l’anima mia
e la forza della tua destra mi sostiene.
10Ma quelli che attentano alla mia vita
scenderanno nel profondo della terra,
11saranno dati in potere alla spada,
diverranno preda di sciacalli.
12Il re gioirà in Dio, si glorierà chi giura per lui,
perché ai mentitori verrà chiusa la bocca.
Al Getsemani  (Mc 14, 32-42)
 

32 Giunsero intanto a un podere chiamato Getsemani, ed egli disse ai suoi discepoli: "Sedetevi qui, mentre io prego". 33 Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. 34 Gesù disse loro: "La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate". 35 Poi, andato un po’ innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. 36 E diceva: "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". 37 Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: "Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? 38 Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole". 39 Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. 40 Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. 41 Venne la terza volta e disse loro: "Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. 42 Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino".
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PREGHIERA

... sedetevi qui mentre io prego…
…restate qui e vegliate…
…vegliate e pregate per non entrare in tentazione…
Lettore:  Quando diciamo preghiera diciamo un personale contatto con Dio che ci ama, un rapporto profondo con il Signore che si offre a noi come compagno di vita. Dio non cambia, è immutabile. Ciò che invece cambia sono le nostre relazioni con lui. La preghiera rende più forte le nostre relazioni con lui. Come non c’è fiore uguale ad un altro fiore, una stella uguale ad un’altra stella, così non c’è uomo uguale ad un altro uomo. Non c’è quindi preghiera uguale ad un’altra preghiera. E’ una parola che varia sempre, fosse anche ripetuta all’infinito con le stesse sillabe e con lo stesso tono di voce. Ciò che varia è lo spirito del Signore che l’anima, e questo non si ripete mai, è sempre nuovo.

Attraverso la preghiera la somiglianza e l’unione con Lui si fanno ogni giorno più profonde. Chiunque può sperimentare che più profonda è la preghiera con Dio, più Dio è vicino, vivente e manifesto. E quanto più risplende la gloria del volto del Signore sopra di noi, tanto più gli avvenimenti acquistano un  nuovo significato, Il Signore si fa vivo e presente in tutto.
Un rischio della preghiera è che la preghiera si trasformi in un monologo. Questo rischio può essere evitato se riconosciamo che la preghiera umana è sempre il secondo passo, perchè è sempre risposta a una iniziativa di Dio: un Dio che parla, che ci interpella, addirittura un Dio che prega. Cristo chiede ai discepoli di essere suoi compagni nel momento dell’angoscia, di vegliare e pregare con lui. Che cos’è, in fondo, la preghiera, se non rispondere all’interpellazione di Dio? “Se Dio è la parola, l’uomo è la preghiera nel senso della compagnia espressa. Quando l’uomo prega, Dio sa che l’uomo gli tiene compagnia” (A. Dumas). La preghiera, quindi, come fare compagnia a Dio, condividere il suo amore, la sua passione per l’umanità. Vorrei citare qui una bellissima pagina di Bonhoeffer: 
Uomini vanno a Dio nella loro tribolazione,

piangono per aiuto, chiedono felicità e pane,

salvezza dalla malattia, dalla colpa, dalla morte.

Così fanno tutti, tutti, cristiani e pagani.
Uomini vanno a Dio nella sua tribolazione,

lo trovano povero, oltraggiato, senza tetto né pane,

lo vedono consunto da peccati, debolezza e morte.

I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza.
In una successiva lettera Bonhoeffer spiega: “I cristiani stanno vicino a Dio nella sua sofferenza, questo distingue i cristiani dai pagani. ‘Non potete vegliare con me un’ora?’, chiede Gesù nel Getsemani. Questo è il rovesciamento di tutto ciò che l’uomo religioso si aspetta da Dio. L’uomo è chiamato a condividere la sofferenza di Dio… Non è l’atto religioso a fare il cristiano, ma il prendere parte alla sofferenza di Dio nella vita del mondo”.
(testi C. Carretto, I. Larranaga, L. Negro)
GESTO

Durante la preghiera silenziosa chi vorrà e quando vorrà (ora come durante ogni tappa di questa adorazione) potrà compiere un gesto che indichi la propria partecipazione a quanto stiamo vivendo in quest’ora.

Il primo gesto è legato al vaso che vediamo sotto all’altare, vicino a quel simbolico ruscello d’acqua. Il ruscello rappresenta Gesù, fonte d’acqua viva, cui possiamo attingere per rinvigorirci attraverso la Sua Parola nella preghiera. Il vaso è figura di ciascuno di noi: riprendendo le parole di un abate francese, “dovremmo cercare di essere cisterne e non canali; il canale riceve ma distribuisce quasi subito, mentre la cisterna sa aspettare finchè è piena e poi versa senza danno ciò che è in eccesso”.
In questo momento potete avvicinarvi al vaso e prendere dall’interno un foglietto, su cui è riportata una frase tratta dalla Bibbia.
CANONE

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi,

chi ha Dio niente gli manca.

Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, 

solo Dio basta.
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SOLITUDINE

…cominciò a sentire paura e angoscia…
… la mia anima è triste fino alla morte…

…allontana da me questo calice…
Lettore: Gesù era solito andare con i suoi discepoli sul Monte degli Ulivi per pregare e per trascorrervi la notte; terminata, infatti, la Cena Pasquale e dopo aver cantato gl'inni, secondo la liturgia ebraica, Gesù si avvia con il suo seguito verso il Monte degli Ulivi uscendo da Gerusalemme ed attraversando il torrente Cedron che si trova ad oriente della città. 
Ormai gli eventi precipitano. La cattura di Gesù da parte dei capi giudei è questione di ore. Gesù sa che la missione per la quale è venuto su questa terra sta per compiersi. Momenti di ispirazione divina si alternano con momenti di tristezza. Gesù ha davanti agli occhi, chiarissima, la visione dei fatti che succederanno fra breve. 
Via via che si avvicinano alla meta, la natura umana di Gesù comincia a prendere il sopravvento. Non a caso Egli ha scelto, per queste ultime ore di attesa, l'Orto degli Ulivi, un luogo familiare dov'era solito recarsi con i suoi discepoli per pregare. Per comprendere lo stato d'animo di Gesù in quei momenti, non dobbiamo dimenticare che Egli, pur essendo Figlio di Dio, era al tempo stesso un uomo come tutti noi, con le nostre stesse paure, le nostre debolezze e con tutte le tentazioni a cui ognuno di noi è sottoposto. Del resto non poteva essere diversamente: le sue paure, le sue debolezze e le sue sofferenze dovevano essere reali e non apparenti in quanto, soltanto partecipando pienamente alla loro stessa natura umana, Egli poteva veramente comprendere ed aiutare gli uomini per i quali era venuto a morire su questa terra. 

Una tremenda angoscia ed una tristezza mortale cominciano ad attanagliare il cuore di Gesù che, nella sua sconfinata angoscia, cerca di rimanere solo per pregare. Facendo uno sforzo immane, con il volto illividito, le ginocchia vacillanti, le braccia in cerca di sostegno fa ancora qualche passo in avanti ed infine si getta con la faccia a terra per pregare. Il suo non è il modo di pregare consueto dei giudei che stavano in piedi, ma è l'accasciarsi di chi non si regge più in piedi e vuole pregare prostrato nella polvere. Le parole che escono dalla sua bocca non sono il pregare calmo e sommesso di altre occasioni, ma è un grido disperato di dolore che gli esce dal cuore: “Padre mio, se è possibile, allontana da  me questo calice…” 

GESTO

Le pietre sono simbolo di aridità, di chiusura, solitudine. Chi vuole può prendere un sasso dalla terra che è vicina al vaso ed un pennarello (e tenerlo, per ora, con sé al proprio posto). Sul sasso scriveremo cosa ci fa sentire paura ed angoscia.
CANONE

Di notte, andremo di notte

ad incontrare la fonte,

solo la sete ci illumina,

solo la sete ci guida.
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ABBANDONO

…non ciò che io voglio, ma ciò che Tu vuoi…
Nel Getsemani l’atteggiamento di Gesù è anzitutto paura e angoscia: non manca niente della dimensione umana di terrore e di sofferenza acuta di fronte alla morte imminente. Nello stesso tempo però Gesù cerca di vivere questa “ora” alla presenza del Padre.

Gesù cerca di leggere la propria esperienza all’interno della rivelazione di Dio, e usa esattamente le parole di Dio, dei Salmi, per dire la sua sofferenza e il suo dolore. 

La preghiera di domanda, che nasce da un’affermazione di fede: «Abbà, Padre», è il modo usuale con cui Gesù prega; è un’espressione di intimità, che esprime la vicinanza e la piena confidenza.
Arrivare a dire: «non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu», è facilissimo dal punto di vista delle parole. Ma il problema della preghiera non è riuscire a dire delle parole. Il problema della preghiera è di riuscire a coinvolgere la nostra vita dentro al compimento della volontà di Dio. 
Per questo non bastano “due parole”, ma ci vuole un cammino, un itinerario, dove le parole fanno da riferimento, indicano l’orientamento e la direzione del cammino da percorrere, ma hanno bisogno di essere interiorizzate e rese personali, proprie.

In questa preghiera del Getsèmani, Gesù fa un itinerario di questo genere: deve appropriarsi della volontà del Padre; la volontà del Padre deve diventare la sua e lo strumento di questo è la preghiera. La preghiera è un gioco nel quale s’incontrano, e a volte si scontrano, e debbono arrivare ad armonizzarsi due volontà: la volontà dell’uomo e quella di Dio. La preghiera vuole coinvolgere la mia libertà e volontà per arrivare ad un punto di arrivo in cui la volontà di Dio e la mia si sposano in una decisione indissolubile.
La condanna di Gesù è dentro la libe​ra scelta di vita che egli ha fatto, quella di dire la verità di Dio. Una scelta che porta con sé necessariamente il rischio della condanna. Gesù non ha scelto di morire sulla croce, come il martire, che non sceglie di morire, ma di testimoniare. La necessità della croce fa parte di questa scelta. Ma questa libertà si colloca soltanto a un primo livello, quasi di superficie. C'è un secondo livello molto più profondo. 
Di fronte alla sua morte, Gesù non ha soltanto vissuto la coerenza con le scelte fatte, ma anche una radicale obbedienza. Anche questa obbedienza, però, non è la negazione della libertà (e del dono), ma il modo più vero di viverla. Nessuno è più libero di chi accoglie un disegno di Dio che lo precede, che discende da una libera decisione del Padre. La croce di Gesù è quindi il frutto di una duplice libertà: di Dio e di Gesù, contemporaneamente. È la necessità di un disegno pensato e voluto. 
Dio ha deciso non solo di salvare il mondo, ma di salvarlo con la sua alleanza, e quindi con la sua volontà di condividere la storia degli uomini in tutto, anche nel destino di rifiuto che spesso la verità incontra. E Gesù ha capito - e così ha svelato il volto del Padre - di dover salvare il mondo dall'interno. Nel mondo c'è la morte e anche Gesù l'ha attraversata. C'è il rifiuto della verità e anche lui l'ha subito, mostrando in tal modo che la morte e il rifiuto non sono negatività senza uscita.

Con l’accettazione della croce Gesù ha salvato il mondo e ha rivelato il Pa​dre obbedendo al suo disegno di condivisione, che è indubbiamente la forma più alta dell'amore.
(testi L. Monari, B. Maggioni) 

GESTO

La luce è un simbolo carico di significato, è segno di Presenza. In questo momento possiamo riporre nella scatola con la terra i sassi che abbiamo scritto. Accanto a questi metteremo una candela che accenderemo al cero, segno della presenza di Dio che illumina le nostre paure.
CANONE

Questa notte non è più notte davanti a Te,

il buio come luce risplende.         
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CROCE
…alza​tevi, andiamo!...
Lettore:  
Ti invocava con tenerissimo nome:
la faccia a terra 

e sassi e terra bagnati
da gocce di sangue;
le mani stringevano 
zolle di erba e fango,
ripeteva la preghiera del mondo:
«Padre, Abbà, se possibile...».
Solo un ramoscello d'olivo
dondolava sopra il suo capo
a un silenzioso vento...

Ma non una spina 

Tu gli levasti dalla corona... 

e non una mano 

gli schiodasti dal legno...

(D. Turoldo)
In questa poesia c'è per intero il ritratto di Gesù e per intero la fede cristiana. Ci sono la sofferenza e l'angoscia. E nell'angoscia - non accanto, né dopo, ma dentro lo smarrimento - l'invocazione, che però non è solo di Gesù, ma anche del mondo, di ogni uomo: «Ripeteva la preghiera del mondo». E nell'angoscia il miracolo di una fiducia incrollabile e tenerissima: «Ti invocava con tenerissi​mo nome». E in tutto questo, l'esperienza del «silenzio» del Pa​dre: «Solo un ramoscello d'olivo / dondolava sopra il suo capo / a un silenzioso vento...».
Il motivo del «silenzio» di Dio è ricorrente nella poesia di Turoldo. L'esperienza del silenzio di Dio non dice la debolezza della fe​de, ma la profondità e l'umanità della, fede, e porta al centro del​l'uomo e della storia, là dove Dio e l'uomo sembrano contraddir​si, dove Dio sembra assente o distratto, dove la morte sembra ave​re l'ultima parola sulla vita e la menzogna sulla verità. Ma se com​preso nel mistero di Cristo, allora il silenzio di Dio appare nella sua realtà, cioè come un diverso modo di parlare.
Difatti nel Getsemani il Padre ha parlato: non con il miracolo che libera dalla morte, ma con il coraggio di affrontare la morte attraversandola. Se all'inizio Gesù è angosciato e impietrito, alla fine - dopo aver pregato - egli è tornato sereno e pronto: «Alza​tevi, andiamo! Colui che mi tradisce è vicino».                (testo B. Maggioni)
GESTO

“se il chicco di grano caduto in terra non muore,  rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv. 12,24)” Ogni seme, per essere fecondo, deve essere deposto nella terra, permettere alla vita di spezzarne il guscio, quindi germogliare, maturare, essere reciso e macinato. 

Chi vuole può prendere qualche seme e seminarlo nella terra, sia un atto di affidamento pieno e silenzioso al Padre, un’adesione alla logica della croce, che ci spezza per poterci donare agli altri.
CANONE

Misericordias Domini

in aeternum cantabo.
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Guida: Il Getsemani può essere definito la passione interiore del Messia: gli episodi successivi raccontano ciò che gli uomini fecero a Gesù, qui viene rivelato ciò che Egli ha provato nel suo animo.
In questa notte Gesù attraversa tutte le notti dell’uomo e soprattutto la notte della morte. Ed è proprio per questo che siamo salvi, perché Lui è passato attraverso queste notti. E nelle nostre notti noi troviamo che Lui è lì con noi, che le  attraversa con noi e vi porta la luce di Dio. Perché l’amore di Dio non ci carica di pesi che non siamo in grado di portare; mentre chiede, Egli offre l’aiuto necessario. Ed è nella preghiera che riceviamo questa forza per vivere da figli, è qui che viviamo la comunione con il Padre nel Figlio.

L’invito fatto ai discepoli, quindi, è un invito rivolto anche a noi: vegliate per non cadere in tentazione… la tentazione di perdere la fiducia in Dio come Padre e Salvatore, la tentazione di una vita povera fede.

LODI ALL’ALTISSIMO

Tu sei santo, Signore Dio,

Tu sei forte, Tu sei grande,

Tu sei l’Altissimo, l’Onnipotente,

Tu Padre Santo, Re del cielo.

Tu sei trino, uno Signore,

Tu sei il bene, tutto il bene,

Tu sei l’Amore, Tu sei il vero,

Tu sei umiltà, Tu sei sapienza.

Tu sei bellezza, Tu sei la pace,

la sicurezza, il gaudio, la letizia,

Tu sei speranza, Tu sei giustizia,

Tu temperanza e ogni ricchezza.

Tu sei il Custode, Tu sei mitezza,

Tu sei rifugio, Tu sei fortezza,

Tu carità, fede e speranza,

Tu sei tutta la nostra dolcezza.


Tu sei la Vita, eterno gaudio,

Signore grande, Dio ammirabile,

Onnipotente o Creatore

O Salvatore di misericordia.
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